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B8-1053/2016 

Risoluzione del Parlamento europeo sulla necessità di una politica europea di 

reindustrializzazione alla luce dei recenti casi di Caterpillar e Alstom 

(2016/2891(RSP)) 

Il Parlamento europeo, 

– vista la sua risoluzione del 14 settembre 2016 sul dumping sociale nell'Unione europea1, 

– vista la sua risoluzione del 25 novembre 2014 sugli aspetti occupazionali e sociali della 

strategia Europa 20202, 

– vista la sua risoluzione del 15 gennaio 2013 recante raccomandazioni alla Commissione 

concernenti l'informazione e la consultazione dei lavoratori, l'anticipazione e la gestione 

delle ristrutturazioni3, 

– vista la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo delle Nazioni Unite, in particolare 

gli articoli 22 e 23 sui diritti economici e sociali e sul diritto al lavoro, 

– vista la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, in particolare il titolo IV 

sulla solidarietà, 

– visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), in particolare gli articoli 

6 e 147, 

– visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), che impone agli Stati 

membri e all'UE di garantire la competitività dell'industria europea, in particolare 

l'articolo 173, 

– visto l'articolo 174 TFUE sulla coesione economica, sociale e territoriale, in particolare 

nelle zone interessate da transizione industriale, 

– vista la sua risoluzione del 4 febbraio 2014 sul piano d'azione per una siderurgia 

europea competitiva e sostenibile4, 

– viste le sue precedenti risoluzioni sull'industria siderurgica e la ristrutturazione, il 

trasferimento e la chiusura di imprese nell'UE, 

– vista la sua risoluzione del 21 maggio 2013 sulle strategie regionali per aree industriali 

nell'Unione europea5, 

– viste le raccomandazioni della tavola rotonda ad alto livello sul futuro della siderurgia 

europea, del 12 febbraio 2013, 

                                                 
1 Testi approvati, P8_TA(2016)0346. 
2 GU C 289 del 9.8.2016, pag. 19. 
3 GU C 440 del 30.12.2015, pag. 23. 
4 Testi approvati, P7_TA(2014)0069. 
5 GU C 55 del 12.2.2016, pag. 6. 
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– viste le conclusioni del Consiglio "Competitività" del 18 e 19 febbraio 2013, in cui si 

esorta la Commissione a presentare un piano d'azione, 

– visto l'articolo 123, paragrafo 2, del suo regolamento, 

A. considerando che Caterpillar ha annunciato la chiusura del suo stabilimento in Belgio, 

lasciando oltre 2 000 persone senza lavoro, e l'intenzione di trasferire le attività del sito 

in Francia e in altri stabilimenti al di fuori dell'Europa; che tale annuncio rientra nel 

piano globale di ristrutturazione e riduzione dei costi annunciato nel settembre 2015, 

che potrebbe arrecare danni collaterali ai numerosi subappaltatori della società e portare 

a oltre 5 000 il numero complessivo dei posti di lavoro persi, e che la società potrebbe 

tagliare circa 10 000 posti di lavoro in tutto il mondo nei prossimi anni; 

B. considerando che Caterpillar ha inoltre dichiarato che sta considerando la possibilità di 

chiudere il proprio stabilimento nel nord dell'Irlanda nel quadro di una ristrutturazione 

delle attività nella regione, il che potrebbe comportare una perdita di 250 posti di 

lavoro; 

C. considerando che nel 2015 Caterpillar ha realizzato vendite e ricavi per un valore di 

47 011 miliardi di USD, attestandosi leader mondiale nella produzione di attrezzature 

per costruzioni e attività minerarie, motori diesel e a gas naturale, turbine industriali a 

gas e locomotive diesel-elettriche; che nel 2014 la commissione di inchiesta del Senato 

degli Stati Uniti ha formalmente riconosciuto che Caterpillar ha eluso dal 1999 il 

versamento delle imposte attraverso il trasferimento degli utili alla sua controllata 

svizzera; 

D. considerando che il gruppo francese Alstom ha annunciato l'intenzione di mettere fine 

alla produzione di treni a Belfort entro il 2018 e di trasferire le attività in un altro 

stabilimento situato a Reichshoffen, lasciando 500 persone senza lavoro, in quanto 

l'attuale livello degli ordini di locomotive per treni merci e ad alta velocità prodotti a 

Belfort non giustifica il mantenimento in attività dello stabilimento; 

E. considerando che Alstom ha realizzato profitti pari a oltre 6 miliardi di EUR negli 

ultimi dieci anni e pertanto le sue attuali difficoltà sono tra l'altro imputabili agli 

insufficienti investimenti realizzati da azionisti irresponsabili a seguito della 

privatizzazione; 

F. considerando che Alstom è stata indebolita dalla vendita della sua divisione energetica 

alla società statunitense General Electric nel 2014 e che è in ampia misura vittima di 

politiche dell'UE che da dieci anni si dimostrano incapaci di proteggere l'industria o 

contribuiscono direttamente a distruggerla in nome della libera concorrenza, come ha 

fatto la Commissione bloccando vari piani per il salvataggio di Alstom; 

G. considerando che il settore della costruzione ferroviaria riveste un'importanza strategica 

ai fini di un'evoluzione ecologica dei trasporti; che tale evoluzione è necessaria in 

Europa ed è incompatibile con la liberalizzazione del settore ferroviario promossa dalla 

Commissione con una serie di quattro direttive volte ad aprire il mercato ferroviario; 

H. considerando che il settore industriale europeo riveste una notevole importanza storica 

per il processo di integrazione europea; 
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I. considerando che l'industria siderurgica è essenziale ai fini della crescita e della 

prosperità in Europa e attualmente soffre di un calo sostanziale della domanda, dal 

quale deriva una perdita continua di posti di lavoro e di competitività che non è di buon 

auspicio per la necessaria ripresa dell'economia europea; 

J. considerando che, al fine di garantire la coesione all'interno dell'economia europea, 

dovrebbe essere evitata un'eccessiva concentrazione dell'industria con elevato valore 

aggiunto in alcune regioni, ivi compreso nel settore dei metalli di base; 

K. considerando che la ricerca, lo sviluppo e l'innovazione in questo settore sono 

fondamentali per l'industria europea; che la chiusura degli impianti spesso genera una 

perdita irreversibile di tecnologia e know-how e la dequalificazione della manodopera 

industriale; 

L. considerando che le misure di austerità hanno generato un profondo disagio sociale per 

le regioni e i lavoratori colpiti; che l'elevato tasso di disoccupazione nell'UE è legato 

alla contrazione della base produttiva industriale e manifatturiera; 

M. considerando che la delocalizzazione all'interno dell'UE incoraggia una spirale al 

ribasso ed è incompatibile con una politica industriale coerente ed efficace, la coesione 

e lo sviluppo; 

N. considerando che le imprese che attuano ristrutturazioni hanno la responsabilità di porre 

il dialogo sociale al centro del processo e dovrebbero agire in modo socialmente 

responsabile, poiché l'esperienza dimostra che non è possibile realizzare una 

ristrutturazione sostenibile sul piano sociale ed economico senza un sufficiente dialogo 

sociale, prestando particolare attenzione all'informazione e alla consultazione dei 

lavoratori; 

O. considerando che le differenze tra i regimi di insolvenza degli Stati membri dell'UE 

creano scappatoie che vengono utilizzate dalle società multinazionali per ridurre al 

minimo le perdite subite in occasione delle ristrutturazioni, aumentando nel contempo al 

massimo le ripercussioni sociali delle loro decisioni di delocalizzazione attraverso il 

trasferimento di attivi da un paese all'altro; 

P. considerando che una soluzione comune alle procedure di insolvenza è costituita dal 

rilevamento e dall'autogestione delle imprese da parte dei lavoratori, soluzione che 

permette di preservare il livello di attività e i posti di lavoro dimostrando che si tratta di 

un'alternativa concreta per mantenere posti di lavoro di qualità nell'UE; 

1. esprime profonda solidarietà ai lavoratori, alle loro famiglie e alle persone direttamente 

colpite e chiede l'adozione urgente di misure per sostenere i lavoratori e le loro famiglie, 

aiutandoli a mantenere il posto di lavoro o a trovarne uno nuovo, nonché per sostenere 

le economie locali e le regioni interessate nel far fronte a questa difficile situazione 

economica e sociale; 

2. condanna con forza queste inaccettabili chiusure, i piani di ristrutturazione e le decisioni 

economiche strategiche prese dalle società multinazionali, che comportano la perdita del 

posto di lavoro per migliaia di lavoratori; 
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3. denuncia lo smantellamento delle politiche per l'industria europea e chiede che siano 

elaborate politiche alternative, in collaborazione con i rappresentanti dei lavoratori, che 

includano un obiettivo europeo in materia di reindustrializzazione e transizione 

energetica; 

4. esorta gli Stati membri a garantire, mediante la legislazione o i contratti collettivi, una 

protezione sociale e condizioni di lavoro adeguate, salari dignitosi nonché una tutela 

efficace contro il licenziamento senza giusta causa; 

5. deplora l'assenza di una reale politica industriale dell'UE in grado di proteggere i 

lavoratori dell'Unione dalle decisioni speculative delle società multinazionali; chiede 

l'attuazione di una politica industriale che consenta la partecipazione dello Stato alle 

industrie strategiche, anche attraverso la nazionalizzazione, per mantenere produzioni e 

posti di lavoro chiave;  

6. pone l'accento sull'importanza delle competenze e delle qualifiche dei lavoratori tanto 

nel settore energetico quanto nel settore ferroviario; chiede l'attuazione di politiche 

occupazionali e industriali attive in grado di garantire che dette conoscenze siano 

sviluppate e riconosciute come una risorsa importante dell'industria europea dei metalli 

di base; chiede che si prenda in considerazione il mantenimento del know-how 

industriale e di una manodopera qualificata nel valutare la redditività della produzione 

in un determinato impianto; 

7. invita la Commissione a proporre un quadro europeo per le procedure di insolvenza che 

ponga al centro del processo non solo i creditori, ma anche i lavoratori, concentrandosi 

sul mantenimento del maggior numero possibile di posti di lavoro; chiede, in 

quest'ottica, che siano favoriti strumenti quali l'acquisizione da parte dei dipendenti e 

l'autogestione dei lavoratori per mantenere in attività gli impianti produttivi nonostante 

l'insolvenza dei relativi proprietari; 

8. chiede una revisione della politica di concorrenza e delle norme in materia di aiuti di 

Stato al fine di agevolare l'intervento pubblico inteso a mantenere la coesione sociale e 

regionale, a migliorare le norme occupazionali e ambientali e a risolvere problemi di 

sanità pubblica; 

9. chiede una moratoria sulla liberalizzazione del trasporto ferroviario e la realizzazione di 

uno studio di impatto indipendente in relazione alle precedenti fasi della 

liberalizzazione, con la partecipazione di rappresentanti dei lavoratori e utilizzatori del 

settore;  

10. denuncia i profitti realizzati dal gruppo Caterpillar, i dividendi corrisposti agli azionisti 

e gli interessi pagati a banche e creditori, nonché le politiche di austerità applicate in 

Europa, che riducono la domanda di operatori pubblici e privati; 

11. deplora che, in assenza di un'efficace rendicontazione paese per paese, le società 

multinazionali possano trasferire gli utili in un altro paese e nel contempo dichiarare 

perdite o perfino lo stato di insolvenza; chiede che gli obblighi in materia di 

rendicontazione paese per paese si applichino a tutte le amministrazioni, e non solo ai 

paesi dell'UE e alle giurisdizioni non cooperative, e sollecita l'introduzione di obblighi 

di informazione più rigorosi per le società che intendono chiudere stabilimenti o 
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dichiarano lo stato di insolvenza in uno Stato membro; 

12. esorta gli Stati membri a recuperare tutte le risorse erogate per fornire sostegno alle 

società sotto forma di sovvenzioni, vantaggi fiscali, riduzione del prezzo dei terreni e 

così via nel caso in cui una società decida di delocalizzare o chiudere i propri 

stabilimenti produttivi; 

13. ricorda che un eventuale sostegno a titolo del Fondo europeo di adeguamento alla 

globalizzazione non può essere utilizzato per facilitare l'abbandono del sito e insiste 

affinché tale Fondo sia usato per aiutare i lavoratori a rilevare lo stabilimento per 

mantenere il proprio posto di lavoro; 

14. invita l'UE e i suoi Stati membri ad assicurare la disponibilità di adeguati finanziamenti 

per attività di formazione e recupero al fine di sostenere l'industria europea nei periodi 

di transizione critici; 

15. chiede la definizione di una nuova politica europea che non sia basata sul dumping 

sociale e fiscale ed esorta la Commissione a combattere il dumping sociale derivante 

dalla delocalizzazione nei paesi terzi, anche mediante la revisione delle norme sulla 

concorrenza, al fine di evitare non solo i processi di delocalizzazione ma anche l'acuirsi 

degli effetti della crisi; 

16. sottolinea che la contrazione della domanda non deve condurre a una situazione di 

concorrenza sleale tra gli Stati membri in termini occupazionali; chiede pertanto una 

soluzione che porti al mantenimento e alla creazione di posti di lavoro di qualità e 

preservi l'attività industriale nelle regioni europee; 

17. invita l'UE e gli Stati membri: 

• a trovare soluzioni per salvare questi posti di lavoro ripartendo la produzione tra 

diversi stabilimenti e limitando i dividendi corrisposti agli azionisti; 

• a garantire la trasparenza nei trasferimenti finanziari dalle controllate europee verso 

la società madre con sede negli Stati Uniti o in paradisi fiscali; 

• ad applicare sanzioni contro la società multinazionale Caterpillar se deciderà di 

portare avanti il piano di ristrutturazione; 

18. sottolinea che le norme dell'UE in materia di responsabilità sociale delle imprese non 

possono essere applicate se una società delocalizza la propria produzione senza tenere 

conto delle conseguenze sociali delle sue decisioni economiche; chiede l'introduzione di 

strumenti vincolanti che obblighino le società a internalizzare i costi sociali delle 

decisioni di delocalizzazione; 

19. invita con forza l'UE e gli Stati membri a portare avanti i lavori per il raggiungimento di 

un accordo sul trattato vincolante delle Nazioni Unite relativo alle società 

transnazionali, che è attualmente oggetto di discussione in seno al Consiglio delle 

Nazioni Unite per i diritti umani, al fine di contrastare con efficacia gli abusi commessi 

dalle società transnazionali; chiede in tale contesto che i diritti economici, sociali e 

culturali siano inclusi nell'ambito di applicazione dell'accordo; 

20. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 
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Commissione nonché ai governi e ai parlamenti degli Stati membri. 

 


